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Dal Vangelo secondo Giovanni         Gv. 3,14-21 

In quel tempo, Gesù disse a Nicodèmo: «Come Mosè innalzò il 
serpente nel deserto, così bisogna che sia innalzato il Figlio 
dell'uomo, perché chiunque crede in lui abbia la vita eterna. Dio 
infatti ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito perché 
chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia la vita eterna. Dio, 
infatti, non ha mandato il Figlio nel mondo per condannare il 
mondo, ma perché il mondo sia salvato per mezzo di lui. Chi crede 
in lui non è condannato; ma chi non crede è già stato condannato, 
perché non ha creduto nel nome dell'unigenito Figlio di Dio. E il 
giudizio è questo: la luce è venuta nel mondo, ma gli uomini hanno 
amato più le tenebre che la luce, perché le loro opere erano 
malvagie. Chiunque infatti fa il male, odia la luce, e non viene alla 
luce perché le sue opere non vengano riprovate. Invece chi fa la 
verità viene verso la luce, perché appaia chiaramente che le sue 
opere sono state fatte in Dio». 
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COLLETTA 
O Dio, ricco di misericordia, 

che nel tuo Figlio, innalzato sulla croce, 

ci guarisci dalle ferite del male, 

donaci la luce della tua grazia, perché, rinnovati nello spirito, 

possiamo corrispondere al tuo amore di Padre. 



PAPA FRANCESCO 

ANGELUS 
Piazza San Pietro - III Domenica di Quaresima, 4 marzo 2018 

  

 

Cari fratelli e sorelle, buongiorno! 
 

Il Vangelo di oggi presenta, nella versione di Giovanni, l’episodio in cui Gesù scaccia i venditori dal 
tempio di Gerusalemme (cfr Gv 2,13-25). Egli fece questo gesto aiutandosi con una sferza di cordicelle, 
rovesciò i banchi e disse: «Non fate della casa del Padre mio un mercato!» (v. 16). Questa azione decisa, 
compiuta in prossimità della Pasqua, suscitò grande impressione nella folla e l’ostilità delle autorità 
religiose e di quanti si sentirono minacciati nei loro interessi economici. Ma come dobbiamo 
interpretarla? Certamente non era un’azione violenta, tant’è vero che non provocò l’intervento dei tutori 
dell’ordine pubblico: della polizia. No! Ma fu intesa come un’azione tipica dei profeti, i quali spesso 
denunciavano, in nome di Dio, abusi ed eccessi. La questione che si pose era quella dell’autorità. Infatti i 
Giudei chiesero a Gesù: «Quale segno ci mostri per fare queste cose?» (v. 18), cioè quali autorità tu hai 
per fare queste cose? Come a richiedere la dimostrazione che Egli agiva davvero in nome di Dio. 

 

Per interpretare il gesto di Gesù di purificare la casa di Dio, i suoi discepoli si servirono di un testo 
biblico tratto dal salmo 69: «Lo zelo per la tua casa mi divorerà» (v. 17); così dice il salmo: «Lo zelo per 
la tua casa mi divorerà». Questo salmo è un’invocazione di aiuto in una situazione di estremo pericolo a 
causa dell’odio dei nemici: la situazione che Gesù vivrà nella sua passione. Lo zelo per il Padre e per la 
sua casa lo porterà fino alla croce: il suo è lo zelo dell’amore che porta al sacrificio di sé, non quello 
falso che presume di servire Dio mediante la violenza. Infatti il “segno” che Gesù darà come prova della 
sua autorità sarà proprio la sua morte e risurrezione: «Distruggete questo tempio – dice – e in tre giorni 
lo farò risorgere» (v. 19). E l’evangelista annota: «Egli parlava del tempio del suo corpo» (v. 21). Con la 
Pasqua di Gesù inizia il nuovo culto, nel nuovo tempio, il culto dell’amore, e il nuovo tempio è Lui 
stesso. 

 

L’atteggiamento di Gesù raccontato nell’odierna pagina evangelica, ci esorta a vivere la nostra vita non 
nella ricerca dei nostri vantaggi e interessi, ma per la gloria di Dio che è l’amore. Siamo chiamati a 
tenere sempre presenti quelle parole forti di Gesù «Non fate della casa del Padre mio un mercato!» (v. 
16). È molto brutto quando la Chiesa scivola su questo atteggiamento di fare della casa di Dio un 
mercato. Queste parole ci aiutano a respingere il pericolo di fare anche della nostra anima, che è la 
dimora di Dio, un luogo di mercato, vivendo nella continua ricerca del nostro tornaconto invece che 
nell’amore generoso e solidale. Questo insegnamento di Gesù è sempre attuale, non soltanto per le 
comunità ecclesiali, ma anche per i singoli, per le comunità civili e per la società tutta. È comune, infatti, 
la tentazione di approfittare di attività buone, a volte doverose, per coltivare interessi privati, se non 
addirittura illeciti. E’ un pericolo grave, specialmente quando strumentalizza Dio stesso e il culto a Lui 
dovuto, oppure il servizio all’uomo, sua immagine. Perciò Gesù quella volta ha usato “le maniere forti”, 
per scuoterci da questo pericolo mortale. 

 

La Vergine Maria ci sostenga nell’impegno di fare della Quaresima un’occasione buona per riconoscere 
Dio come unico Signore della nostra vita, togliendo dal nostro cuore e dalle nostre opere ogni forma di 
idolatria. 

 



I mercanti nel tempio e quelli nel nostro cuore 
III Domenica di Quaresima - Anno B 

di padre Ermes Ronchi 
 

Vangelo 

 

Si avvicinava la Pasqua dei Giudei e Gesù salì a Gerusalemme. Trovò nel tempio gente che vendeva 

buoi, pecore e colombe e, là seduti, i cambiamonete. [...] 

 

Commento 
 
L'episodio della cacciata dei mercanti nel tempio si è stampato così prepotentemente nella memoria dei 
discepoli da essere riportato da tutti i Vangeli. Ciò che sorprende, e commuove, in Gesù è vedere come 
in lui convivono e si alternano, come in un passo di danza, la tenerezza di una donna innamorata e il 
coraggio di un eroe (C. Biscontin), con tutta la passione e l'irruenza del mediorientale. 

 
Gesù entra nel tempio: ed è come entrare nel centro del tempo e dello spazio. Ciò che ora Gesù farà e 
dirà nel luogo più sacro di Israele è di capitale importanza: ne va di Dio stesso. Nel tempio trova i 
venditori di animali: pecore, buoi e mercanti sono cacciati fuori, tutti insieme, eloquenza dei gesti. 
Invece ai venditori di colombe rivolge la parola: la colomba era l'offerta dei poveri, c'è come un riguardo 
verso di loro. Gettò a terra il denaro, il dio denaro, l'idolo mammona innalzato su tutto, insediato nel 
tempio come un re sul trono, l'eterno vitello d'oro. Non fate della casa del Padre mio un mercato... Mi 
domando qual è la vera casa del padre. Una casa di pietre? «Casa di Dio siamo noi se custodiamo libertà 
e speranza» (Eb 3,6). 

 
La parola di Gesù allora raggiunge noi: non fate mercato della persona! Non comprate e non vendete la 
vita, nessuna vita, voi che comprate i poveri, i migranti, per un paio di sandali, o un operaio per pochi 
euro. Se togli libertà, se lasci morire speranze, tu dissacri e profani il più vero tabernacolo di Dio. E 
ancora: non fate mercato della fede. Tutti abbiamo piazzato ben saldo nell'anima un tavolino di 
cambiamonete con Dio: io ti do preghiere, sacrifici e offerte, tu in cambio mi assicuri salute e benessere, 
per me e per i miei. Fede da bottegai, che adoperano con Dio la legge scadente, decadente del baratto, 
quasi che quello di Dio fosse un amore mercenario. Ma l'amore, se è vero, non si compra, non si 
mendica, non si finge. 

 
Dio ha viscere di madre: una madre non la puoi comprare, non la devi pagare, da lei sei ripartorito ogni 
giorno di nuovo. Un padre non si deve placare con offerte o sacrifici, ci si nutre di ogni suo gesto e 
parola come forza di vita. Pochi minuti dopo, i mercanti di colombe avevano già rimesso in fila le loro 
gabbie, i cambiamonete avevano recuperato dal selciato anche l'ultimo spicciolo. Il denaro era pesato e 
contato di nuovo, era riciclato a norma di legge. Benedetto da tutti: pellegrini, sacerdoti, mercanti e 
mendicanti. Il gesto di Gesù sembra non avere conseguenze immediate, ma è profezia in azione. E il 
profeta ama la parola di Dio più ancora dei suoi risultati. Il profeta è il custode che veglia sulla feritoia 
per la quale entrano nel cuore speranza e libertà. Chi vuole pagare l'amore va contro la sua stessa natura 
e lo tratta da prostituta. 

 
Quando i profeti parlavano di prostituzione nel tempio, intendevano questo culto, tanto pio quanto 
offensivo di Dio, quando il fedele vuole gestire Dio: io ti do preghiere e sacrifici, tu mi dai sicurezza e 
salute. L'amore non si compra, non si mendica, non si impone, non si finge. Ma poi, se entrasse nella mia 
casa, che cosa mi chiederebbe di rovesciare in terra, tra i miei piccoli o grandi idoli? Tutto il superfluo... 



PAPA FRANCESCO 

UDIENZA GENERALE 
Biblioteca del Palazzo Apostolico 

Mercoledì, 3 marzo 2021 

 
  

Catechesi sulla preghiera - 25. La preghiera e la Trinità. 1 
 

 

Cari fratelli e sorelle, buongiorno! 
 
Nel nostro cammino di catechesi sulla preghiera, oggi e la prossima settimana vogliamo 
vedere come, grazie a Gesù Cristo, la preghiera ci spalanca alla Trinità – al Padre, al Figlio e 
allo Spirito –, al mare immenso di Dio che è Amore. È Gesù ad averci aperto il Cielo e 
proiettati nella relazione con Dio. È stato Lui a fare questo: ci ha aperto questo rapporto con il 
Dio Trino: il Padre, il Figlio e lo Spirito Santo. È ciò che afferma l’apostolo Giovanni, a 
conclusione del prologo del suo Vangelo: «Dio, nessuno lo ha mai visto: il Figlio unigenito, 
che è Dio ed è nel seno del Padre, è lui che lo ha rivelato» (1,18). Gesù ci ha rivelato 
l’identità, questa identità di Dio, Padre, Figlio e Spirito Santo. Noi davvero non sapevamo 
come si potesse pregare: quali parole, quali sentimenti e quali linguaggi fossero appropriati 
per Dio. In quella richiesta rivolta dai discepoli al Maestro, che spesso abbiamo ricordato nel 
corso di queste catechesi, c’è tutto il brancolamento dell’uomo, i suoi ripetuti tentativi, spesso 
falliti, di rivolgersi al Creatore: «Signore, insegnaci a pregare» (Lc 11,1). 
 
Non tutte le preghiere sono uguali, e non tutte sono convenienti: la Bibbia stessa ci attesta il 
cattivo esito di tante preghiere, che vengono respinte. Forse Dio a volte non è contento delle 
nostre orazioni e noi nemmeno ce ne accorgiamo. Dio guarda le mani di chi prega: per 
renderle pure non bisogna lavarle, semmai bisogna astenersi da azioni malvage. San 
Francesco pregava: «Nullu homo ène dignu te mentovare», cioè “nessun uomo è degno di 
nominarti” (Cantico di frate sole). 
 
Ma forse il riconoscimento più commovente della povertà della nostra preghiera è fiorito 
sulle labbra di quel centurione romano che un giorno supplicò Gesù di guarire il suo servo 
malato (cfr Mt 8,5-13). Egli si sentiva del tutto inadeguato: non era ebreo, era ufficiale 
dell’odiato esercito di occupazione. Ma la preoccupazione per il servo lo fa osare, e dice: 
«Signore, io non sono degno che tu entri sotto il mio tetto, ma di’ soltanto una parola e il mio 
servo sarà guarito» (v. 8). È la frase che anche noi ripetiamo in ogni liturgia eucaristica. 
Dialogare con Dio è una grazia: noi non ne siamo degni, non abbiamo alcun diritto da 
accampare, noi “zoppichiamo” con ogni parola e ogni pensiero… Però Gesù è la porta che ci 
apre a questo dialogo con Dio. 
 



Perché l’uomo dovrebbe essere amato da Dio? Non ci sono ragioni evidenti, non c’è 
proporzione… Tanto è vero che in buona parte delle mitologie non è contemplato il caso di 
un dio che si preoccupi delle vicende umane; anzi, esse sono fastidiose e noiose, del tutto 
trascurabili. Ricordiamo la frase di Dio al Suo popolo, ripetuta nel Deuteronomio: “Pensa, 
quale popolo ha i suoi dei vicini a sé, come voi avete Me vicino a voi?”. Questa vicinanza di 
Dio è la rivelazione! Alcuni filosofi dicono che, Dio può solo pensare a sé stesso. Semmai 
siamo noi umani che cerchiamo di imbonire la divinità e di risultare gradevoli ai suoi occhi. 
Di qui il dovere di “religione”, con il corteo di sacrifici e di devozioni da offrire in 
continuazione per ingraziarsi un Dio muto, un Dio indifferente. Non c’è dialogo. Solo è stato 
Gesù, solo è stata la rivelazione di Dio prima di Gesù a Mosè, quando Dio si è presentato; 
solo è stata la Bibbia ad aprirci il cammino del dialogo con Dio. Ricordiamo: “Quale popolo 
ha i suoi dei vicini a sé come tu hai Me vicino a te?”. Questa vicinanza di Dio che ci apre al 
dialogo con Lui. 
 
Un Dio che ama l’uomo, noi non avremmo mai avuto il coraggio di crederlo se non avessimo 
conosciuto Gesù. La conoscenza di Gesù ci ha fatto capire questo, ci ha rivelato questo. È lo 
scandalo che troviamo scolpito nella parabola del padre misericordioso, o in quella del 
pastore che va in cerca della pecora perduta (cfr Lc 15). Racconti del genere non avremmo 
potuto concepirli, nemmeno comprenderli, se non avessimo incontrato Gesù. Quale Dio è 
disposto a morire per gli uomini? Quale Dio ama sempre e pazientemente, senza la pretesa di 
essere riamato? Quale Dio accetta la tremenda mancanza di riconoscenza di un figlio che gli 
chiede in anticipo l’eredità e se ne va via di casa sperperando tutto? (cfr Lc 15,12-13). 
 
È Gesù a rivelare il cuore di Dio. Così Gesù ci racconta con la sua vita in che misura Dio sia 
Padre. Tam Pater nemo: Nessuno è Padre come Lui. La paternità che è vicinanza, 
compassione e tenerezza. Non dimentichiamo queste tre parole che sono lo stile di Dio: 
vicinanza, compassione e tenerezza. È il modo di esprimere la Sua paternità con noi. Noi 
immaginiamo a fatica e molto da lontano l’amore di cui la Trinità Santissima è gravida, e 
quale abisso di benevolenza reciproca intercorra tra Padre, Figlio e Spirito Santo. Le icone 
orientali ci lasciano intuire qualcosa di questo mistero che è l’origine e la gioia di tutto 
l’universo. 
 
Soprattutto era lungi da noi credere che questo amore divino si sarebbe dilatato, approdando 
sulla nostra sponda umana: siamo il termine di un amore che non trova eguali sulla terra. 
Il Catechismo spiega: «La santa umanità di Gesù è la via mediante la quale lo Spirito Santo ci 
insegna a pregare Dio nostro Padre» (n. 2664). E questa è la grazia della nostra fede. Davvero 
non potevamo sperare vocazione più alta: l’umanità di Gesù – Dio si è fatto vicino in Gesù – 
ha reso disponibile per noi la vita stessa della Trinità, ha aperto, ha spalancato questa porta 
del mistero dell’amore del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo. 
 

 

 

 



Funerale dr Luca Attanasio 

CELEBRAZIONE EUCARISTICA - OMELIA 
Limbiate, 27 febbraio 2021 

(Sap 3,1-9; Apc 21,1-7; Mt 25, 31-46) 
 

 

 

Infine, solo, alla presenza del Signore 
 

 

1. Alla presenza del Signore. Viene poi il momento in cui ciascuno sta solo, alla presenza del 
Signore. Finiscono i clamori, tacciono le parole, la gente radunata si disperde e ciascuno sta, 
solo, alla presenza del Signore. Sono dimenticate le imprese, risultano insignificanti gli onori, 
i titoli, i riconoscimenti e ciascuno sta, solo, alla presenza del Signore. Perde interesse la 
cronaca, le parole buone e le parole amare, la retorica e le celebrazioni e ciascuno sta, solo, 
alla presenza del Signore.  
 
2. Che cosa mi dirà il Signore? Che cosa dirò al Signore? La pagina del Vangelo descrive 
quello che mi potrà dire il Signore, quello che io potrò dire al Signore, quando, come tutti, 
starò, starò solo alla presenza del Signore.  
 
Il Signore dirà: “Da dove vieni, Luca, fratello?”.  
E Luca risponderà: “Vengo da una terra in cui la vita non conta niente; vengo da una terra 
dove si muore e non importa a nessuno, dove si uccide e non importa a nessuno, dove si fa il 
bene e non importa a nessuno. Vengo da una terra in cui la vita di un uomo non conta niente e 
si può far soffrire senza motivo e senza chiedere scusa!”. Il Signore dirà: “Non dire così, 
Luca, fratello mio. Io scrivo sul libro della vita il tuo nome come il nome di un fratello che 
amo, di un fratello che mi è caro, che desidero incontrare per condividere la vita e la gioia di 
Dio! non dire così fratello. Io ti benedico per ogni bicchiere d’acqua, per ogni pane condiviso, 
per ospitalità che hai offerto. Vieni benedetto del Padre mio e ricevi in eredità il regno 
preparato per te fin dalla creazione del mondo”.  
 
Il Signore dirà: “Perché ti volgi indietro, Luca, fratello mio?”.  
E Luca risponderà: “Mi volgo indietro perché considero quello che resta da fare, considero 
l’incompiuto che attende il compimento, le promesse che avrei dovuto onorare, la missione 
che avrei dovuto compiere. Ecco: troppo breve la vita. Ecco, troppe attese sospese! Perciò mi 
volgo indietro!”. E il Signore dirà: “Non volgerti indietro, Luca, fratello mio. Troppo breve è 
stata la tua vita, come troppo breve è stata la mia vita. Eppure dall’alto della croce si può 
gridare: “È compiuto!”, come nel momento estremo si può offrire il dono più prezioso, senza 
che il tempo lo consumi. Perciò non volgerti indietro, Luca, fratello mio; entra nella vita di 
Dio: tu sarai giovane per sempre!”  



E il Signore dirà ancora: “Perché sei ferito, Luca, fratello mio?”  
E Luca risponderà: “Sono ferito perché così gli uomini trattano coloro che li amano e coloro 
che li servono: mi rendono male per bene e odio in cambio di amore (Sal 108,5). Sono ferito 
perché ci sono paesi dove la speranza è proibita, dove l’impresa di aggiustare il mondo è 
dichiarata fallita, dove la gente che conta continua a combinare i suoi affari e la gente che non 
conta continua a ferire e ad essere ferita. Ecco perché sono ferito, perché ecco come sono i 
malvagi: sempre al sicuro, ammassano ricchezze (Sal 73,12) e contro il giusto tramano insidie 
(cfr Sal 37,12) e non c’è chi faccia giustizia!”. E il Signore dirà: “Non dire così, Luca, fratello 
mio. Guarda le mie ferite, le ho ricevute dai miei fratelli; e guarda il mio cuore: dal mio 
fianco esce sangue e acqua; se il chicco di grano, caduto in terra non muore, rimane solo; se 
invece muore porta molto frutto (Gv 12,24). Ho seminato nella storia un seme di amore che 
produce frutti di amore, e chi rimane nell’amore rimane in me e io in lui. La gente che conta e 
ammassa ricchezze è destinata a morire e per loro sarà pronunciato il giudizio: via, lontano da 
me, maledetti, nel fuoco eterno, preparato per il diavolo e per i suoi angeli (Mt 25,41). Ma i 
miti erediteranno la terra, i giusti sono benedetti e benedetta la loro discendenza”.  
 
E il Signore dirà ancora: “Perché piangi, Luca, fratello mio?”  
E Luca risponderà: “Piango perché piangono le persone che amo; piango perché restano 
giovani vite che hanno bisogno di abbracci e di baci, di coccole e di parole vere e forti e non 
sarò là per asciugare le loro lacrime e condividere le loro gioie; piango perché dopo il 
clamore scenderà il silenzio, dopo la notorietà arriverà l’oblio: chi si prenderà cura delle 
giovani vite che io non vedrò camminare nella vita”. E il Signore dirà: “Non dire così, Luca, 
fratello mio. Io manderò lo Spirito Consolatore, Spirito di sapienza e di fortezza, Spirito di 
verità e di amore e si stringeranno in vincoli d’affetto invincibile coloro che ti sono cari e 
nessuno sarà abbandonato e io stesso tergerò ogni lacrima dai loro occhi, e i vincoli di 
sangue, i vincoli di affetto, i vincoli di amicizia saranno più intensi e più veri, più liberi e più 
lieti. La tua partenza non diventerà una assenza, la tua presenza nella gioia del Padre non sarà 
una distanza. Non piangere più, Luca, fratello mio!”.  
 

 

 

Come ambasciatore d’Italia nella repubblica del Congo, ha servito instancabilmente la causa della pace e 

della giustizia. In queste tragiche ore abbiamo anche appreso che, da giovane, Luca era venuto più volte a 

Taizé per partecipare ai nostri incontri internazionali. Abbiamo anche sentito che aveva partecipato 

attivamente, nella sua parrocchia di Limbiate, all'incontro europeo di Taizé a Milano. Desidero quindi 

assicurarle la nostra profonda comunione, nella riconoscenza per la sua vita donata. Il Signore ora lo 

accoglie nella vita eterna. Con lei, prego: Spirito Santo, Spirito consolatore, tu vieni a illuminare le nostre 

vite e consolare i cuori che sono nel dolore. Ti affidiamo Luca Attanasio, Vittorio Iacovacci, Mustapha 

Milambo, deceduti tragicamente e preghiamo per la pace nella Repubblica Democratica del Congo. Luce 

nell'oscurità, tu ci riempi di speranza e noi osiamo dirlo con la nostra vita: “Cristo è risorto!”. Rimaniamo 

in profonda comunione con lei e la Chiesa di Milano. Fraternamente. Frère Alois 

 

 

 
 



Per la riflessione:  
 

UNA STORIA DI ALLEANZA 
L’itinerario della Quaresima attraverso le 

prime letture dell’anno B 
 

Per comprendere la Quaresima, occorre guardare alla sua meta: la Veglia pasquale. Nella notte di Pasqua 
durante i riti battesimali e nella celebrazione dell’Eucaristica si comprende il senso del cammino che la 
Chiesa ha percorso nei quaranta giorni del tempo di Quaresima. In particolare, nel testo che introduce la 
professione di fede della Veglia, la Quaresima viene definita nel Messale Romano italiano come «cammino 
spirituale». La Quaresima è quindi un itinerario che la Chiesa, e in essa ogni battezzato, compie, sotto 
l’azione dello Spirito, per giungere a rinnovare la sua professione di fede. Ma qual è il percorso di un tale 
itinerario? Quali sono le sue tappe? Cosa indica la direzione da seguire in questo cammino? Ci lasciamo 
guidare dal Lezionario, dalla Parola di Dio che viene proclamata ogni domenica nella celebrazione 
dell’Eucaristia. Pertanto l’itinerario non è sempre uguale, ma ha delle sfumature differenti in base al ciclo 
liturgico che stiamo vivendo nell’anno. Si tratta quindi di un cammino molto ricco e vario, nel quale 
possiamo cogliere diversi stimoli, mettendoci in ascolto della Parola. 

Nel ciclo B, mentre i brani evangelici presentano principalmente il tema pasquale, la prime letture tratte dal 

Primo Testamento, attraversando come in ogni anno le tappe salienti della storia della salvezza, sono 
caratterizzate soprattutto dal tema dell’alleanza. Seguendo l’itinerario che tali letture ci fanno cogliere, 
possiamo vivere il tempo quaresimale personalmente e comunitariamente alla luce di questa tematica così 
centrale sia nel Primo che nel Nuovo Testamento. 

 

«Io sono il Signore tuo Dio» 
La terza domenica 

 

Nella terza domenica è l’alleanza del Sinai ad essere richiamata attraverso la lettura della narrazione del dono 
delle dieci parole (Es 20,1-17). Non si parla di alleanza nel testo che viene proclamato, ma esso è l’inizio del 
documento che sancisce l’alleanza annunciata e preparata nel cap. 19 e conclusa nel cap. 25 del Libro 
dell’Esodo. La lettura di questo testo nel contesto dell’itinerario quaresimale ci può portare a sottolineare 
innanzitutto un aspetto. Il testo del decalogo inizia con l’affermazione «Io sono il Signore, tuo Dio, che ti ho 
fatto uscire dal paese d’Egitto, dalla condizione servile». Poi seguono gli impegni che vengono richiesti. Si 
tratta di un aspetto fondamentale per comprendere il senso dell’alleanza nella quale il Signore Dio chiede al 
suo popolo di entrare. Non viene prima l’osservanza e poi la liberazione, bensì il contrario. Prima Israele 
sperimenta il volto di un Dio che gratuitamente ascolta il suo grido nell’oppressione e si prende cura di lui, 
poi è chiamato ad entrare nell’alleanza con il suo Dio e a vivere di conseguenza. 

Nell’itinerario spirituale della Quaresima questo sta alla base di tutto. I credenti non sono chiamati a 
convertirsi e a cambiare vita, per far sì che il Signore possa ritornare a compiacersi di loro. Ma, al contrario, 
ricordando di essere stati sanati e liberati, tutti possiamo camminare in novità di vita. La Quaresima è quindi 
il tempo nel quale innanzitutto fare memoria delle meraviglie che Dio ha compiuto per noi e in particolare 
riscoprire il nostro battesimo, come evento fondamentale nel quale riconoscere l’amore di Dio per noi e il 
dono della vita nuova che ci è stato fatto gratuitamente. 
 
 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



Chiesa dell’Immacolata 
 
SABATO 6 marzo 
Ore 18.00 - Rosario 
Ore 18.30 - S. Messa:  
 

DOMENICA 7 marzo 
Ore 11.00 - S. Messa:  
 

LUNEDÌ 8 marzo 
ore 18.30 – NON C’E’ LA MESSA 
 

MARTEDI’ 9 marzo 
Ore 18.30 – S. Messa:  
 

GIOVEDÌ 11 marzo 
Ore 18.30 - S. Messe: deff. Igino e Alberta;  

deff. Primo, Maria, Alderide, 
Vittorio, Giuseppe, Giacomo, Fabio 

 

VENERDÌ 12 marzo 
Ore 18.30 - Messa:  
 

SABATO 13 marzo 
Ore 18.00 - Rosario 
Ore 18.30 - S. Messa:  
 

DOMENICA 14 marzo 
Ore 11.00 - S. Messa:  
 

 

CONFESSIONI 
 

- Prima della messa feriale ore 18.00 
- Venerdì dalle 09.30 alle 11.00 a S, Giuseppe 
- Sabato dalle 10.00 alle 12.00 Immacolata 
- Domenica tre le messe 

 

COMUNITA’ IN CAMMINO 
 
MARTEDI’ – ore 21.00 

Diaconia della Parola  
Nel rispetto delle norme sarà da remoto, dieci 
minuti prima sarà inviato il link per collegarsi. 
 

MERCOLEDI’ 10 – ore 21.00/22.00 
La Pasqua di Cristo nei salmi 

Salmo 29 (30) riflessione di don Daniele Moretto 
https://sites.google.com/view/salmipasquali/home-page 
 
GIOVEDI’ 11 dalle 17.00 
Distribuzione dei pacchi alimentari a San Giuseppe 
 

DOMENICA 14  
“A MESSA CON LA BORSA DELLA SPESA” 

Puoi portare:  

Pasta e riso, Olio di semi o di 
oliva, Zucchero e farina, 

Biscotti e merende, Latte a 
lunga conservazione, 
Pomodoro, Tonno, Crackers, grissini e fette 
biscottate, Prodotti per l’igiene personale e della 
casa.  In particolare, in questo periodo, abbiamo 

bisogno di prodotti per l’igiene della casa, 
zucchero, latte, biscotti e olio di oliva.      Grazie. 
 
 

Scuola dell’Infanzia S. Giuseppe 
 

sono aperte le ISCRIZIONI 2021/2022 
 

NIDO – dal 1 gennaio 2019 al 30 giugno 2020  
SCUOLA DELL’INFANZIA - dal 1-1-16 al 30-4-19  
 

PER INFO: Tel. 0522-280654 
mail: scuolainfsangiuseppe.re@gmail.com 

Chiesa di San Giuseppe 
 
DOMENICA 7 marzo  
Ore 08.30 - S. Messa: deff. fam Rabotti e Grasselli 
Ore 11.00 - S. Messa: deff. Fam. Ferretti e Ponti 

DOMENICA 14 marzo  
Ore 08.30 - S. Messa:  
Ore 11.00 - S. Messa: deff. Giulianotti e Montagna 
 

QUARESIMA MISSIONARIA 

IiI domenica: MADAGASCAR 
 

In questa III domenica desideriamo ricordare e pregare 
per la missione diocesana in Madagascar dove sono 
tuttora presenti don Luca Fornaciari e don Simone 
Franceschini (dioc. Farafangana), suor Giacinta 
Gobetti, Carmelitana Minore (dioc. Antananarivo) e i 
laici Giorgio Predieri (dioc. Fianaratsoa) Enrica Salsi e 
Luciano Lanzoni (dioc. Farafangana) 

PER LA PREGHIERA DEI FEDELI: Preghiamo 
per i missionari e le popolazioni che vivono nell’Isola 
Rossa (altro nome dato al Madagascar); tra i Paesi più 
poveri del mondo). La povertà diffusa della gente, 
frutto di speculazioni e conflitti, apra i nostri occhi 
sulle situazioni di disagio che incontriamo intorno a 
noi, perché ciò che vivono i nostri missionari sia di 
esempio anche alle nostre comunità. PREGHIAMO 

GESTO DI PROSSIMITÀ “Spezzare il pane, non 
dando le briciole, ma condividendo concretamente 
qualcosa che togliamo dalla nostra tavola” “Questa 
volta pago io”. Come famiglia rinunciamo a qualcosa 
della nostra mensa/tavola e... facciamo la spesa per 
qualche famiglia, persona che si trova in difficoltà. Se 
non conosci nessuna situazione o preferisci “custodire 
nell’anonimato il tuo dono” puoi affidare la spesa fatta 
al diacono o al tuo parroco: saranno “le tue mani e i 
tuoi piedi” per arrivare a chi ne ha bisogno. 

 


